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A «IO DONNA»/come potrebbe essere la Padania libera dal “giogo” dell'ITALIANO 

Parlare “furlan” è un fiume di sprechi

Friuli, si spendono milioni di euro per tradurre Brecht o realizzare il T9 per sms in “marilenghe”
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	I gelsi come sculture ad Arcano Superiore (foto Elio Ciol)


Per l’italiano bastano le “news”, per le lingue minoritarie è d’obbligo parlare di “nachrichten”, “novice” e “gnovis” in “lenghe furlane”. Il sito della Regione Friuli Venezia Giulia è una palestra di multiculturalismo, che in italiano, tedesco, sloveno e “marilenghe” - la madrelingua friulana - stordisce la mente con dosi massicce di apertura globale e rinculo locale. Un esempio per tutti. Ma in quest’estate di polemiche identitarie tanta abbondanza diventa un modello soprattutto per chi vuole erodere la distinzione tra lingue e parlate, e, come il ministro Luca Zaia, ribadisce che il veneto va insegnato nelle scuole, o, come il collega Calderoli, chiede test di dialetto per gli insegnanti. Dove passa il confine tra tutela e ridicolo? Come dobbiamo immaginarci una Padania libera dal “giogo” dell’italiano? 

Io donna è andata in Friuli, dove da dieci anni la parlata locale è riconosciuta dalla legge 482 che tutela le “minoranze linguistiche storiche”, ma dove negli ultimi tempi l’orgoglio delle radici ha virato verso un’escalation localista a suon di finanziamenti: tipo la traduzione di Mari Courage e i siei fîs di Bertolt Brecht, i 35mila euro per il software T9 per sms in friulano, o la proposta del presidente del Consiglio regionale Eduard Ballaman (leghista che non conosce il friulano) di sottotitolare il kolossal da dodici milioni di euro che Renzo Martinelli sta per realizzare sul beato Marco d’Aviano. Per compiere la trasformazione da lingua degli affetti a idioma da grande schermo, valorizzato e accudito da 4.102.000 euro di contributi (dato 2009) ci sono voluti gli sforzi congiunti di destra e di sinistra: la legge regionale del 1996 è targata Lega, ma è il centrosinistra a firmare il provvedimento nazionale del ’99 (governo D’Alema) e quello regionale con cui nel 2007 si impone un bilinguismo che la Corte Costituzionale ha bocciato pochi mesi fa. Al di là dei rovesci giuridici, si punta sparati alla promozione del friulano attraverso una serie di organi come l’Arlef, Agjenzie regjonâl pe lenghe furlane, l’Università di Udine, e la Filologica friulana. 

Un arsenale da blitzkrieg linguistica, che stenta però ad affermarsi sul campo: non è un caso che nelle vie friulanofone di Spilimbergo, in provincia di Pordenone, chiedendo dello sportello per traduzioni in “marilenghe” si ricevano solo risposte stupefatte: «Qui parliamo tutti italiano, di traduttori non abbiamo mai avuto bisogno». La tutela aumenta ma, secondo la provincia di Udine, «le ultime statistiche denunciano un calo preoccupante di locutori, soprattutto tra i giovani». E i paradossi si moltiplicano. La versione linguisticamente corretta del friulano - la cosiddetta koiné - è opera recente di un catalano, Xavier Lamuela; i corsi di friulano per dipendenti pubblici sono affollati di napoletani, calabresi o siciliani che difendono posti di lavoro a “rischio marilenghe”; tra gli oltre trentamila bambini che da settembre prenderanno lezione di friulano - scelto a Udine dal 64 per cento delle famiglie - non sono pochi i figli di marocchini, romeni, albanesi. «La conoscenza del friulano aiuta l’integrazione» garantisce Alessandra Burelli, responsabile del master “Insegnare in lingua friulana”. 
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	Luci sulla spiaggia di Lignano (foto Elio Ciol)


Ma i bambini qui parlano davvero furlan? Marisa Comelli insegnante elementare di Faedis, piccolo centro dell’udinese, risponde «non più del 30 per cento». Eppure tra i puristi è vietato parlare di conservazione: «Il friulano è una lingua del futuro» ci riprende Alessandra Montico, titolare di un corso universitario per giornalisti e operatori culturali. Intanto a Colloredo, vicino a Faedis, i maestri chiedono ai genitori di portare i fogli per le fotocopie perché non hanno i soldi per comperarli... Per capire come si sia lanciata nella contemporaneità una lingua rianimata dalle leggi, bisogna passare all’informatica dove link diventa leam (legame), back up copie di sigurecje, clicca qui fracait chi, e via traducendo con sprezzo del ridicolo perché in furlan esiste pure un correttore word, una versione del browser Mozilla, e addirittura vichipedie. Ma il forziere della koiné friulana resta il Grant dizionari bilengâl talian furlan, scaricabile dal web, pardon: dalla rêt, un’opera costata dieci anni di lavoro e oltre un milione di euro. «In troppi si sono inventati un mestiere sul friulano » commenta Piero Colussi, consigliere regionale che preferirebbe più inglese e meno koiné e ha presentato un’interpellanza sul Grant dizionari. Il riferimento di Colussi va anche a tutti quegli organi di informazione che si sono scoperti friulanofili pur di attingere ai contributi, per non parlare del fiorire di pubblicazioni, come la Costituzion de Repubbliche taliane, i Rusteghi di Carlo Goldoni improvvisamente diventati Ruspios, o Spietant Godò di Samuel Beckett, che in friulano suona più prosa comica che teatro dell’assurdo. 

Torniamo a scuola, perché, dopo i bambini, il friulano prova a conquistare anche i ragazzi. All’ufficio scolastico regionale ci indicano tre istituti di Udine dove «in marilenghe si fa lezione di filosofia, meccanica e matematica». Seguiamo il consiglio, consultiamo il sito del liceo scientifico Niccolò Copernico, clicchiamo sulle dispense di Eneide di Virgjili e il poeme epic e su quelle di Logjiche e intelligjence artificial. È un trionfo: da Virgilio a Blade Runner in friulano si può parlare (e insegnare) di tutto. Poi però sentiamo il preside Andrea Carletti che ci riporta con i piedi per terra: «Facciamo molte lezioni in lingua non italiana, ma quasi tutte in inglese. A quelle di friulano partecipa solo una ventina di ragazzi su 1.300». Torna lo scollamento tra burocrazia e realtà. Come all’istituto Stringher, dove secondo la preside Enrica Mazzuchin «il friulano va bene, ma con 1.700 allievi di 37 etnie diverse le priorità sono altre». 
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	L’argine del Tagliamento (foto Elio Ciol)


Volevamo parlare di lingua locale, Mazzuchin ci presenta una classe di soli cinesi che in puro italiano si sono diplomati con medie tra il 90 e il 100. Perché nelle scuole di Udine l’eccellenza punta a nuovi mercati. Altro che piccola patria. Come all’istituto tecnico Malignani: «Abbiamo qualche ora di meccanica in marilenghe» spiega il preside Arturo Campanella. «Ma più che altro per eliminare i dialettismi dalle lezioni in italiano». Campanella parla in friulano, ma da uomo di scuola è interessato a tutt’altro: «Nella mia graduatoria c’è prima l’italiano, poi l’inglese, poi un’altra lingua straniera, poi un dialetto sconosciuto, poi pure il friulano». Emerge il disagio di chi vuole preparare professionisti che - magari con la Danieli di Buttrio - costruiranno acciaierie ad Abu Dhabi, e si ritrova costretto nel cantuccio di casa: «L’insistenza sul friulano è puro snobismo. Per me resta la parlata per la famiglia e gli amici». 

Almeno linguisticamente, il paese reale sembra avere più buon senso del paese legale. Mentre nelle scuole di Udine ci si sfila dalle polemiche su lingua e dialetto, nei palazzi della politica di Trieste c’è chi prepara la controffensiva giuliana all’incontinenza friulana. Perché di dialetti in Regione ce n’è più d’uno e Piero Camber, presidente della commissione cultura del Consiglio regionale, propone una legge che ne elenca ben nove, dal triestino al bisiaco al gradese al maranese, il muggesano, il liventino, l’istriano, il dalmata e il veneto goriziano- pordenonese-udinese. Tutti a reclamare protezione, e a spingere per diventare libri, spettacoli, ore di scuola, nella lunga marcia verso lo status di lingua vera e propria. L’impressione è che di dialetto in dialetto e di lingua in lingua qui si sia aperta una falla che porta dritto a Babele. È davvero il caso di spalancare i boccaporti anche in Veneto, Lombardia, Piemonte e Liguria?

	Cultura  

	IL PREMIO OSCAR VON DONNERSMARCK PREMIATO NEGLI STATES COME AMBASCIATORE DELLA LINGUA ITALIANA NEL MONDO  

	LOS ANGELES\ aise\ - La sua passione per la lingua italiana è nata sul loggione del Teatro dell’Opera di New York, dove ha trascorso l’infanzia ascoltando le Opere di cui sapeva a memoria tutte le parole in italiano, ma non il loro significato, così un giorno ha deciso di imparare la nostra lingua per conoscere i concetti di ciò che ascoltava. Lui è Florian Henckel von Donnersmarck, Premio Oscar 2007 per il film "Le vite degli altri", che a Los Angeles ha ricevuto il diploma di benemerenza con medaglia d’oro della Società Dante Alighieri quale "ambasciatore della lingua italiana nel mondo". A consegnare il diploma il Console d’Italia Nicola Faganello "per la passione e l’interesse dimostrati nei confronti della lingua e della cultura italiana".
Il regista tedesco - che non esclude la possibilità di girare un film in Italia, "Paese unico al mondo per l’offerta di tanti luoghi meravigliosi per lavorare" - ha testimoniato l’intenso legame con la lingua di Dante in varie occasioni, tra le quali la consegna del Premio "Capo Circeo", svoltasi a Roma e onorata da von Donnersmarck con un discorso di ringraziamento espresso in un perfetto italiano. (aise)  

	Stampa Italiana all'Estero  

	CORRIERE D’ITALIA (GERMANIA)/ TUTTI DOTTORI? - DI MAURO MONTANARI   

	FRANCOFORTE\ aise\ - "Come noto, l’Avvocatura di Stato di Colonia ha iniziato una procedura contro un centinaio di università in tutta la Germania che rilasciavano dietro compenso falsi diplomi di dottorato di ricerca. Diplomi che sono molto utili sul mercato del lavoro tedesco, così come anche faticosi da ottenere, visto che richiedono circa tre anni di lavoro dopo il normale diploma di laurea. Il quale, qui in Germania, non dà diritto al titolo "Dr.", bensì al titolo di M.A., Magister Artium, cioè maestro del lavoro (anche se molti italiani, diciamolo pure, fanno finta di non saperlo e, davanti al loro nome, mettono il "Dr." pur essendo, appunto, in possesso di un semplice diploma di laurea di una università italiana. Ma questa è un’altra storia, la racconteremo magari un’altra volta)". L’indagine in corso a Colonia dà spunto a Mauro Montanari per "fare una nota sulle differenze tra gli scandali che scoppiano ora in Germania e gli scandali italiani". In particolare il direttore del "Corriere d’Italia", storica testata italiana in Germania, ora mensile, riflette sul fatto che i colpevoli in Germania vengano puniti, mentre in Italia "chi fu coinvolto negli scandali universitari italiani è ancora allegramente a piede libero". 
"La magistratura di Colonia, dicevamo, sta indagando e non ha ancora reso noti i risultati delle ricerche. Sappiamo solo di alcuni docenti di Dresda e dei loro contatti con colleghi dell’università di Ostrava, nella Repubblica Ceca. Questa università aveva accettato di "preparare", diciamo così, laureati provenienti dalla Germania al dottorato di ricerca. 
Sappiamo che il giro d’affari consisteva in parecchie decine di milioni di euro, e che c’erano coinvolti anche docenti di fama, come il prof. dr. dr. h. c. Thomas A., facoltà di Diritto, università di Hannover. Possiamo poi ritenere che le complicità costituiscano una rete fittissima, dato che ogni dissertazione deve essere sottoscritta da almeno altri due docenti oltre che dal Tutor che ha seguito il percorso formativo dello studente. 
Aspettiamo pazientemente i risultati delle indagini, meditando magari, nel frattempo, sui gallinari di casa nostra. Anche in Italia, infatti, come sappiamo, le truffe sugli accessi alle facoltà, sui test, sui voti degli esami sono all’ordine del giorno in moltissime università, soprattutto al Sud. Passano i figli e i parenti, passano le amanti, passano gli amici degli amici; passano tutti fuorché i ragazzi che lo meritano. 
Questo i lettori del "Corriere d’Italia" lo sanno meglio degli altri, visto che ultimamente, proprio da queste pagine, abbiamo anticipato di un paio di mesi gli scandali di cui si sono poi occupati i colleghi della stampa nazionale. (Meglio tardi che mai!). Non vogliamo ripetere ciò che dicemmo allora, ma solo fare una nota sulle differenze tra gli scandali che scoppiano ora in Germania e gli scandali italiani. 
La differenza è soprattutto una. Chi è coinvolto nelle truffe, qui in Germania, sarà processato e, se condannato, perderà il posto di lavoro e andrà in galera, ammesso che il reato lo preveda. Chi fu coinvolto negli scandali universitari italiani è ancora allegramente a piede libero, insegna, se ne frega di tutto e di tutti, continua a fare quello che ha sempre fatto, tanto gli italiani hanno la memoria corta e la magistratura funziona bene solo quando c’é la televisione, quando c’è visibilità, quando c’è la politica di mezzo. 
Per i casi normali dei cittadini normali, per le truffe normali che danneggiano la vita di tutti i giorni, la magistratura italiana è quella di sempre: indolente, lenta, parziale, disinteressata, arrogante". (aise)
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